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Dedicato  alla  Croce  dalla  pietà  dei  nostri 
maggiori ,  sorge  un  tempio  in  Firenze ,  al  quale 
tutte  accorrono  le  genti  del  bel  paese  devote  alla 
memoria  dell'arte  e  della  patria  sapienza ,  e  trag- 
gono d' ogni  luogo  le  straniere  nazioni ,  siccome 
a  pellegrinaggio  consacrato  dalla  reverenza  del 
nome  e  della  gloria  italiana.  Monumento  degno 
di  colui  che  in  Santa  Maria  del  Fiore  diè  forma  a 
un'  idea  emulatrice  di  quelle  dell'  antica  E.oma  , 
esso  manifesta  quanto  profondo  fosse  in  quell'età 
il  sentimento  religioso,  e  come  alla  santità  degli 
afPetti  rispondesse  il  volo  dei  liberi  concepimenti. 
Chi  mirando  sotto  le  auguste  volte  di  quel  tem- 
pio biancheggiare  i  tumuli  dei  nostri  grandi  udì 
le  devote  salmodie  dei  seguaci  del  poverello  d'As- 
sisi ,  ben  comprende  come  al  culto  delle  tombe 
degnamente  provveda  1'  eccellenza  dell'  arte  ,  e 
come  non  sia  altezza  d'ingegno  che  non  s' inchini 
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onorata  alla  sublime  umiltà  della  Croce.  Con  savio 
consiglio  pertanto  si  deliberò  ai  nostri  giorni  che 
nella  fronte  di  quel  tempio  ,   la  quale  rimasta 
imperfetta  fin  qui  sarem  lieti  di  veder  decorata 
tra  breve  di  marmoreo  ornamento ,  si  ponesse 
sulla  porta  maggiore  un  bassorilievo  rappresen- 
tante r  esaltazione  della  Croce ,  e  sopra  di  esso  , 
in  apposita  nicchia,  la  statua  dell'Addolorata.  La 
Vergine  che  dalla  vista  del  sanguinoso  legno  tutta 
senti  nell'anima  l'amarezza  del  dolore,  e  sotto  di 
Lei  r  immagine  di  quel  legno  istesso  ,  venerato 
dagli  angioli ,  riverito  dagli  uomini  e  fatto  segno 
alle  opere  più  virtuose  ;  concetto  è  questo  che 
rende  quasi  diremmo  compiuto  il  pensiero  di  Ar- 
nolfo ,  ed  in  se  chiude  e  compendia  la  celeste  dot- 
trina del  sacrifizio  e  dell'amore  ,  dell'abiezione  e 
del  trionfo. 

La  statua  e  il  bassorilievo  sono  stati  eseguiti 
dal  prof.  Griovanni  Duprè;  e  quella  condotta  in 
gesso  vedemmo  al  palazzo  dell'  Esposizione  ita- 
liana, questo  in  creta  abbiamo  veduto  nello  studio 
dell'  artista.  Lasciando  per  ora  di  parlare  della 
statua ,  intorno  ai  pregi  della  quale  già  il  voto  del- 
l'universale si  è  palesato  cosi  favorevole ,  noi  to- 
gliamo a  scrivere  alcune  parole  del  bassorilievo, 
perchè  ci  sembra,  per  concetto  e  per  forma,  la- 
voro da  molti  singolare  ,  ed  una  di  quelle  opere 
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che  segnano  un  punto  luminoso  non  solo  nella 
vita  dell'  artefice  ,  ma  e  nella  storia  stessa  del- 
l'arte  (*). 

Il  bassorilievo  si  compone  in  un  arco  a  sesto 
dolcemente  acuto  che  consuona  con  quelli  dise- 
gnati da  Arnolfo  sui  pilastri  del  tempio.  Nella 
parte  superiore  dell'arco  sta  scolpita  in  mezzo  la 
Croce,  avvolta  da  una  corona  di  leggiere  nuvo- 
lette ,  e  festeggiata  da  alcuni  angioli  che  la  cir- 
condano. Lieti  in  volto  di  celestiale  bellezza ,  tutti 
in  quella  si  affisano  ;  ed  incrociate  le  mani  sul 
petto ,  e  slanciati  come  frecce  sull'ali  dell'amore , 
sembra  che  con  accesi  sospiri  manifestino  la  piena 
di  carità  che  loro  inonda  lo  spirito.  Una  è  l' idea 
significata  dalle  movenze ,  ma  varie  ne  sono ,  sic- 
come negli  angeli  del  divino  poeta ,  le  grada- 
zioni dei  tipi  ;  che  in  uno  tu  scorgi  la  pietà  del- 
l'adorazione ,  in  altro  l'ardore  della  preghiera , 
quello  letiziante  di  cherubica  luce ,  questo  infiam- 
mato di  serafico  amore.  Nella  parte  inferiore  sono 
rappresentati,  in  rilievo  più  o  meno  alto  secondo 
le  ragioni  di  prospettiva ,  i  personaggi  più  insigni 
che  in  diverse  condizioni  di  vita,  alla  religione 
reser  culto  d'onore  e  testimonianza  di  fede  ope- 

(*)  L'allogazione  di  quest'opera,  che  onora  il  paese  nostro,  si 
deve  al  generoso  animo  di  uno  dei  componenti  la  benemerita  De- 
putazione, la  quale  provvede  ai  lavori  della  facciata  di  Santa  Croce. 


ratrice.  A  destra  dello  spettatore  è  sulla  prima  li- 
nea san  Paolo  vaso  di  elezione ,  il  quale  prostrato 
con  la  faccia  sul  suolo  ,  sembra  nella  sua  umilia- 
zione che,  nulla  pregiando  le  vittorie  della  sua 
ispirata  sapienza ,  ripeta  ancora  le  parole  eh'  ei 
scriveva  a  quei  di  Galazia:  «  Lungi  da  me  il 
u  gloriarmi  d'altro  che  della  Croce  di  Cristo ,  per 
«  cui  il  mondo  è  a  me  crocifìsso,  ed  io  al  mondo 
Dietro  a  lui  in  seconda  linea  è  il  gran  dottore 
delle  scuole  san  Tommaso  d'Aquino.  E  bene  ap- 
presso la  sapienza  rivelata  sta  la  dottrina  scien- 
tificamente ordinata,  derivante  da  quella.  Chinato 
un  ginocchio  a  terra,  egli  è  in  atto  di  offerire, 
siccome  in  Napoli  fece  ai  piedi  del  Crocifìsso  ,  il 
suo  libro  immortale,  non  d'altro  desideroso  che 
d'aver  insegnato  il  vero ,  e  adoperato  il  valor 
dell'ingegno  contro  le  insidie  dell'incredulità  e 
del  vizio.  A  destra  di  san  Tommaso  sorge  la  ma- 
schia figura  di  Costantino ,  il  quale  ponendo  la 
mano  sull'  impugnatura  della  spada ,  fissa  l'ardito 
sguardo  in  quella  Croce ,  che  apparsagli  come 
promessa  di  vittoria  fu  poscia  da  lui  scelta  in 
battaglia  a  vessillo  trionfatore.  Così  dovea  quel 
segno  dagli  obbrobri  del  monte  passare  a  guida 
degli  eserciti ,  splendere  sulla  fronte  dei  re  e 
schiuder  la  via  ad  una  civiltà  novella  !  Accanto 
a  Costantino  in  ultima  linea  vedesi  Eraclio  ,  il  cui 


regno  brillò  a  mezzo  il  corso  per  le  palme  ripor- 
tate contro  i  Persiani.  Sta  col  capo  dimesso  e  in 
atto  pensoso  ,  quasi  un  tardo  pentimento  lo  as- 
salga d'aver  deposte  troppo  presto  le  armi ,  ed 
aperto  l'adito  ad  un  errore  religioso  che  fu  sor- 
gente di  lacrimevoli  dissidi.  Ma  l'artista  non  po- 
teva ,  ci  sembra  ,  dimenticar  questo  principe  •  il 
quale  strappato  gloriosamente  dalle  mani  di 
Cosroe ,  con  le  provincie  tolte  all'  impero ,  il 
santo  legno  ,  volle  da  se  stesso  riportarlo  a  Ge- 
rusalemme. Trofeo  patrio  e  religioso  insieme ,  a 
cui  la  Chiesa  legò  ricordanza  d'onore ,  istituendo 
la  festa  dell'esaltazione  della  Croce.  Più  a  destra 
vedesi  in  prima  linea  l'intera  figura  di  Matilde 
contessa.  Sta  in  piedi ,  con  le  mani  giunte  ,  gli 
occhi  leggermente  abbassati ,  il  volto  e  la  persona 
atteggiata  a  devoto  raccoglimento.  Come  Dante 
(secondo  che  vogliono  alcuni  commentatori,  fra 
i  quali  il  eh.  Tommaseo)  simboleggiò  in  questa 
munifica  favoreggiatrice  la  dilezione  alla  Chiesa 
laddove  nella  selva  del  paradiso  terrestre  ei  dovea 
ispirarsi  alla  stupenda  visione  della  Chiesa  mede- 
sima ,  cosi  forse  l'artista  personificò  in  lei  l'affetto 
reso  liberale  dal  pensiero  religioso.  E  scorgi  in 
essa  la  bella  donna  che  si  scalda  ai  raggi  d'amore  ; 
e  se  dovesse  schiuder  le  labbra ,  ti  sembrerebbe 
che  il  suo  canto  fosse,  come  quello  che  le  attri- 


buisce  il  poeta,  il  canto  di  donna  innamorata. 
E  questo  amore  istesso  ,  puro  ,  intenso  ,  magnani- 
mo ,  volle  l'artefice  significare  in  Maria  la  pecca- 
trice ,  ultima  figura  che  vedesi  a  destra  dietro  la 
contessa  Matilde.  Maria,  quasi  si  stimi  indegna 
di  volger  lo  sguardo  alla  Croce ,  manifesta  una 
profonda  mestizia  nel  volto ,  il  quale  benché  serbi 
ancora  le  tracce  della  giovanile  bellezza ,  ben  mo- 
stra che  fu  solcato  dalle  lacrime  del  pentimento. 
I  suoi  capelli  sono  disciolti  siccome  allora  che  li 
usò  alla  cena  del  Fariseo  per  asciugare  i  piedi 
del  Redentore  già  bagnati  col  pianto  ;  e  nella 
umiltà  del  dolore  par  che  ripensi  pur  sempre  a 
quelle  soavi  parole  "  molte  colpe  le  son  rimesse , 
u  perchè  molto  ella  amò 

Venendo  ora  alle  figure  poste  a  sinistra  dello 
spettatore  ,  trovasi  in  prima  linea  un  uomo  che 
posato  un  ginocchio  a  terra,  tende  il  volto  e  lo 
sguardo  e  tutta  la  persona  verso  la  Croce.  Il  nudo 
corpo ,  le  membra  vigorosamente  indurate ,  la 
chioma  scomposta ,  la  clava  a  cui  s'appoggia , 
palesano  in  lui  un  selvaggio.  Or  chi  sarà  costui  ? 
Ei  non  ha  nome.  Uomo  della  foresta,  dai  ruggiti 
delle  belve  volse  1'  orecchio  al  suono  d'  una  voce 
di  redenzione ,  e  sollevò  lo  spirito  a  comprendere 
la  dignità  della  propria  natura.  Personificando  in 
sè  l'opera  del  Vangelo,  s'inchina  al  segno  del  suo 
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riscatto,  e  pare  che  in  quell'affettuoso  volgimento 
gli  salga  dal  cuore  suU'  aperto  labbro  la  parola 
dell'amore  e  della  riconoscenza.  Dietro  al  selvag- 
gio ,  in  seconda,  terza  e  quarta  linea,  stanno  le 
figure  di  Carlomagno  ,  Dante  e  san  Francesco. 
E  bene,  ci  sembra,  il  poeta  nostro  sorge  in  mezzo 
fra  il  grande  conquistatore  e  l' umile  fraticello  ; 
siccome  colui  che  in  quello  vedeva  un  rappre- 
sentante della  vagheggiata  sua  politica  idea,  in 
questo  ammirava ,  e  dipingeva  con  quanta  ha 
tenerezza  d'affetto  l'italiana  poesia,  l'amore  della 
povertà  e  l'esercizio  d'ogni  più  rara  virtù.  Carlo- 
magno,  una  delle  più  belle  figure  del  bassorilie- 
vo ,  sta  in  piedi  maestosamente  avvolto  nel  manto 
regale  ,  con  la  spada  sguainata  nella  sinistra ,  e 
nella  destra  un  globo  simboleggiante  il  mondo 
di  cui  giunse  a  tenere  la  miglior  parte  sotto  la 
sua  signoria  ,  sì  che  non  a  torto  lo  cantava  Al- 
enino re  dell'Europa.  Grave  è  l'aspetto;  in  calma 
tutta  la  persona:  ma  dal  pensiero  che  gli  si  ri- 
vela in  fronte  diresti  che  egli  dimenticando  l'onore 
che  gli  venne  dalle  riforme  politiche ,  dalla  gloria 
delle  lettere  e  dall'orgoglio  dell'armi ,  sopra  ogni 
gemma  della  sua  corona  tenga  prezioso  quel  fram- 
mento di  sacro  legno  onde  ornata  la  volle;  e  che 
restitutore  qual  fu  del  romano  impero  ,  qui  da- 
vanti alla  Croce  faccia  suo  maggior  vanto  ciò 


che  di  lui  poetava  TAlighieri  parlando  dell'aquila 
imperiale  : 

E  quande  il  dente  longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlomagno,  vincendo,  la  soccorse. 

San  Francesco,  che  nella  sua  povertà  sommamente 
contrasta  col  potere  smisurato  di  Carlo ,  a  mani 
giunte  mirando  pietoso  la  Croce  ,  ci  fa  risovve- 
nire di  quelle  laude,  in  cui  con  tanto  serena  dol^ 
cezza  sfogava  le  gioie  dell'amor  suo  ;  non  che  dei 
versi  nei  quali  si  degnamente  parlò  di  lui  il  suo 
nobil  cantore.  Dante  sta  in  mezzo  a  loro,  come 
la  dottrina  meritevole  di  potenza  e  premiata  di 
povertà.  Egli  ha  in  mano  quel  volume  ,  per  cui 
se  Omero  fu  detto  il  senso,  ei  fu  da  Gio.  Battista 
Niccolini  con  felice  arditezza  chiamato  l'intelletto 
della  umana  sapienza.  Nella  sua  fronte  non  ba- 
lena la  generosa  ira  del  cittadino  oltraggiato. 
Ella  è  pacata  come  nel  ritratto  del  grande  Amico; 
come  in  quei  giorni ,  nei  quali  confessa  egli  stesso 
che  ad  ogni  parola,  ad  ogni  domanda  non  altro 
avrebbe  risposto  che  «  amore  j7  .  Onor  di  lauro  gli 
circonda  le  tempia,  frutto  intemerato  dell'aitisi 
simo  ingegno  ,  della  eccellenza  degli  studi  e  delle 
bellezze  divine  del  suo  poema.  Ma  questo  che  noi 
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Veneriamo  per  la  più  grand'epopea  nazionale,  volle 
ei  medesimo  chiamare  poema  sacro:  l'antichità 
lo  appellò  teologo  •  e  Raffaello  lo  dipingeva  in 
Vaticano  fra  i  Dottori  della  Chiesa.  Il  perchè  ben 
fece  l'artista  a  porre  quivi  anco  il  signore  di  quel 
canto  ,  a  cui  pose  mano  il  cielo  e  la  terra ,  e  in 
cui  mirabilmente  si  uniscono  la  scienza  e  la  fede , 
la  beltà  ed  il  vero.  Ultimi  restano  a  sinistra 
sant'  Agostino  sul  davanti  ;  e  dietro  ,  una  figura 
di  cui  solo  apparisce  la  testa,  e  che  dalla  palma 
ond'  è  cinta  si  svela  per  un  Martire.  Il  Santo  d'Ip- 
pona  vestito  nei  suoi  abiti  episcopali  volge  sicura 
la  faccia  allo  spettatore  ,  quasi  la  fede  che  gli 
sovrabbonda  nell'animo  lo  faccia  ancor  pronto , 
più  che  a  guardar  la  Croce ,  a  difenderla.  E  il 
libro  che  tiene  in  mano  è  forse  la  Città  di  DiOj 
ove  ponendo  a  confronto  le  due  civiltà  che  si  com- 
battevano allora ,  seppe  comprendere  coli' acuto 
suo  sguardo  l'umanità  intera ,  le  cui  leggi  vanno 
svolgendosi,  per  disegno  immutabile  di  Provvi- 
denza ,  contro  gli  ostacoli  dell'  ignoranza  e  delle 
passioni.  Nè  senza  un  profondo  concetto  l'artefice 
presso  al  Vescovo  controversista  collocava  il  Mar- 
tire ;  perocché ,  come  i  Padri  della  Chiesa  dichia- 
rarono con  sant'Agostino  che  la  propagazione  del 
Vangelo  è  il  fine  a  cui  son  dirette ,  e  per  cui  go- 
verna Iddio  le  cose  del  mondo  ;  così  le  persecu- 


zioni  e  il  martirio  riescono  testimonianza  dolorosa , 
ma  invitta ,  di  quella  provvidenziale  verità. 

A  questo  punto,  di  due  sole  figure  ci  resta 
a  parlare ,  die  sono  fra  le  più  degne  di  osserva- 
zione nel  bassorilievo  del  Duprè.  Una  è  l'Angiolo 
che  noi  chiameremmo  propiziatore.  Questa  cara  fi- 
gura, che  vista  una  volta  non  puoi  scordare  mai 
più ,  con  le  ali  raccolte  sta  in  ginocchio  '  sur  una 
roccia  sotto  la  Croce ,  la  testa  grandemente  inchi- 
nata, e  le  mani  protese  e  incrociate  in  atto  della 
più  fervorosa  orazione.  Tutto  in  esso  è  candore , 
innocenza  e  pietà.  Posto  fra  cielo  e  terra  ,  come 
nella  materiale  composizione  dell'artista  lega  con 
bell'accordo  la  parte  superiore  del  bassorilievo  con 
l'inferiore-,  così  nel  concetto  che  si  volle  esprimere 
sta  a  significare ,  nella  potenza  della  preghiera , 
quella  segreta  armonia  che  imendo  fra  loro  in 
vincolo  d'amore  le  celesti  con  le  umane  intelli- 
genze, le  indirizza  concordi  alla  meta  dei  loro 
destini  immortali.  E  bene  a  compiere  sì  confor- 
tante pensiero  serve  l'altra  figura  che  è  sotto 
1'  Angiolo ,  e  che   rimane   in  prima  linea  nel 
mezzo  del  bassorilievo.  Giovane  di  bellissime  for- 
me ,  interamente  nudo  ,  giaceva  poc'anzi  a  terra 
fra  i  lacci  di  servitù  indicata  dall'anello  di  una 
catena  che  gli  stringe  il  polso  destro.  Ma  ora 
quella  catena  è  spezzata.  Egli  è  in  atto  di  solle- 


varsi  dal  suolo  ;  ed  alzando  al  cielo  lo  sguardo , 
in  cui  brilla  il  raggio  dell'  intelletto  illuminato 
da  una  luce  divina ,  rende  già  grazie  a  quella 
parola  di  carità  che  lo  chiamò  fratello  dell'  umana 
famiglia  ,  e  ridonandogli  i  suoi  diritti  lo  redense 
alla  libertà  dei  figliuoli  di  Dio. 

Da  tutto  ciò  che  fin  qui  dicemmo  chiaramente 
si  pare  quanto  savia  esplicazione  diede  il  Duprè 
al  vasto  concetto.  La  gloria  dell'  ingegno  e  delle 
armi ,  la  vita  dei  pu.bblici  uffici  e  del  chiostro  , 
lo  splendor  della  scienza ,  e  la  solitaria  virtù , 
tutto  nei  descritti  personaggi  è  degnamente  rap- 
presentato. Fra  i  quali ,  ricchi  d' istorica  fama , 
se  piacque  all'artista  di  dare  il  più  cospicuo  luogo 
a  due  innominati ,  al  selvaggio ,  cioè ,  e  allo  schia- 
vo ,  ponendoli  in  prima  linea  nel  mezzo  del  bas- 
sorilievo ,  ciò  fece ,  a  noi  sembra ,  con  filosofico 
accorgimento  *,  poiché  dinanzi  a  quelle  due  per- 
sonificazioni che  in  se  racchiudono  un'idea  com- 
plessa, universale,  l'animo  dello  spettatore,  sciolto 
quasi  dai  lacci  dell'erudizione,  si  feconda  nei  liberi 
campi  della  fantasia ,  e  compone  da  sè  stesso  la 
storia  dei  trionfi  della  Croce.  Ed  ecco  come  la 
ragione  della  forma  esteriore ,  che  dava  così  modo 
all'artefice  di  porre  in  bella  vista  due  nude  figure 
egregiamente  modellate  ,  consuona  con  quella 
ragione  intima ,  spirituale  ,  ch'è  vita  dell'arte  ,  e 
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per  la  quale  Dante  e  Petrarca  davano  all'anima 
il  nome  di  forma ,  e  luce  dell'anima  diceva  il  Sa- 
vonarola la  bellezza  del  corpo. 

Noi  abbiam  sempre  creduto  die  verità  ed  af- 
fetto siano  gli  elementi  sustanziali  d'ogni  artistico 
concepimento  *,  questo  parlante  al  cuore ,  quella 
alla  mente.  Ma  se  l'arte  costa  di  concetto  e  di 
forma  ,  quale  di  essi  sarà  maestro  del  concetto , 
quale  della  forma  ?  Nè  l'uno  ,  pensiamo ,  nè  l'altro 
crudamente  disgiunti ,  ma  sì  1'  uno  e  l'altro  in- 
sieme contemperati  in  mirabile  accordo.  Cosi  vero 
debb'essere  il  concetto  ove  rampolli  da  mente 
sana,  e  vera  del  pari  la  forma  atta  a  ritrarlo. 
Perciò  il  poeta  nostro,  sommo  fra  tutti  gli  arti- 
sti, divinizzò  Beatrice  come  simbolo  interposto 
fra  il  vero  e  l' intelletto  ,  ed  aggiunse  : 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  ,  se  il  Ver  non  lo  illustra  , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra , 
Tosto  che  giunto  1'  ha  : 

e  con  quanta  verità  d'  immagini  e  di  parole  l' in- 
telletto di  Dante  valga  a  significare  il  vero  poi 
che  r  ha  giunto ,  nessuno  v'  ha  che  non  sappia  ! 
Così  l'aifetto ,  eh'  è  il  più  potente  persuasore  del 


vero  ,  non  meno  deve  risultar  dalla  forma  che  dal 
cuore  ,  purché  il  cuore  onde  deriva  sia  inconta- 
minato. Perciò  lo  stesso  Alighieri  diceva  : 

Io  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira ,  noto  ;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

Ed  ogni  canto  ed  ogni  pagina  della  Divina  Com- 
media ci  apprendono  come  veramente  ei  seppe 
conseguire  ciò  che  affermava.  Il  quale  accordo , 
se  non  andiamo  errati  ,  ci  palesa  in  che  propria- 
mente consista  il  magistero  della  forma  ,  di  che 
tanto  si  è  contrastato  ,  e  forse  si  contrasta  mise- 
ramente. Se  la  forma  ha  da  esser  vera  ,  non  potrà 
che  togliersi  dalla  natura  :  ma  se  deve  concorrere 
anch'essa  a  muover  l'affetto ,  converrà  non  si  ap- 
paghi di  copiare  qualunque  siasi  naturale ,  ma 
intenda  ad  imitar  quello  solo  studiosamente  scelto  ; 
e  purificata ,  ove  sia  d' uopo  ,  dall'  idea  ritrovi 
neir  ispirazione  del  cuore  la  immagine  eletta  che 
torni  più  accomodata  ad  esprimere  il  concetto. 

Con  tal  principio  operarono  i  Greci  :  i  quali 
cercando  nella  calda  loro  fantasia  un  bello  ideale 
rispondente  a  quel  misto  di  celeste  e  di  terreno 
che  tutti  componeva  i  religiosi  lor  miti ,  tanto 
inalzaron  la  forma  da  farne  un  miracolo  di  per- 
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fezione.  Ma  nella  maggior  parte  dei  loro  lavori 
che  rimangono  ancora  ,  quel  linguaggio  d'  arte 
pagana  è  muto  per  noi.  Resta  là  il  vero;  il  bello, 
lo  splendido ,  il  nobilissimo  vero  ;  ma  1'  affetto  è 
perduto.  E  questo  fu  raccolto  dai  maestri  del  tre- 
cento ,  allorché  lingua ,  poesia  ed  arte  nacquero 
e  si  levaron  di  subito  a  tanta  altezza.  Essi ,  come 
bene  osserva  il  Cicognara,  "  operaron  da  prima 
u  con  grandissima  circospezione  e  timidezza,  ma 
«  unite  alla  verità  e  alla  più  giusta  espressione 
u  degli  affetti  Regole  non  ebbero,  ne  insegna- 
rono altrui  ;  contenti  solo  a  porger  coli' arte  am- 
maestramento allo  spirito.  E  questo  dichiaravano 
fin  nei  loro  statuti  che  pur  ora  leggiamo  -,  a  que- 
sto intendevano,  sia  che  costruissero  un  tempio 
o  decorassero  un  palagio ,  sia  che  scolpissero  o 
pingessero  morali  allegorie  o  sacre  famiglie.  Ed 
a  questo  fine  nella  natura  e  nella  mente  trova- 
vano forma  e  idea  insieme  congiunte  a  spiegare 
in  modo  semplice  ed  efficace  il  sentimento  o  reli- 
gioso o  patrio,  di  che  doveano  le  opere  loro  av- 
vivarsi. Non  degenere  da  tali  massime ,  attese 
l'arte  nel  quattrocento  a  render  la  forma  più  cor- 
retta ed  elegante;  e  conservando  la  cara  sempli- 
cità nella  composizione  mirò  non  a  fare  sfolgo- 
rante mostra  di  se  ,  ma  si  a  porre  in  evidenza 
l'oggetto.  Allora  il  cuore  avea  parte  in  ogni  cosa, 


—  19  — 

e  grande  sollecitudine  ponevano  gli  artisti  in  com- 
muovere, pochissima  in  sorprendere.  Ingenuità  e 
verità,  dolcezza  ed  affetto  sono  i  pregi  principali 
degli  scultori  di  questo  secolo  ;  «  e  i  lavori  del 
"  Ghiberti  e  di  Donato  (  afferma  lo  stesso  Cico- 
u  gnara)  senza  temer  del  confronto ,  starebber  vi- 
"  cini  alle  più  belle  opere  dell'alta  antichità,  se 
"  loro  non  mancasse  una  certa  scioltezza,  un 
u  po'  d'  ideale  e  la  perfetta  esecuzione  che  in 
"  quelle  si  ammira  ».  Le  quali  parole  ci  sembra 
che  in  sè  contengano  la  più  giusta  sentenza  e  il 
più  profittevole  avvertimento  per  i  cultori  della 
scultura  italiana.  Essi,  venerando  nel  Buonarroti 
la  scienza  del  disegno ,  gli  stupendi  ardimenti  e 
ringegno  incomparabile,  veggono  come  per  la 
sua  scuola  dimenticate  le  gentili  tradizioni  del 
secolo  precedente  ,  si  cercò  il  grandioso  non  il 
vero ,  la  maraviglia  non  1'  affetto ,  e  coi  contrasti 
delle  linee  e  gli  scontorcimenti  del  corpo  si  pre- 
tese d'infonder  la  vita  che  più  non  sapeasi  far 
uscire  dai  volti ,  perchè  non  era  più  nel  cuor  del- 
l' artista.  Essi ,  ammirando  nel  Canova  la  mano 
maestra  che  dai  termini  estremi  della  deformità 
e  del  delirio  richiamò  l' arte  agli  eterni  principj 
del  bello ,  ravvisano  com'  egli  pure  non  scevro 
di  alcuni  vizi  del  suo  tempo ,  non  giunse  a  ritrarre 
dalle  statue  greche  tolte  a  modello  la  scienza  dei 
tipi ,  la  severa  semplicità  della  forma  e  lo  studio 


del  vero  ;  grande  solamente  laddove  nei  monu- 
menti in  San  Pietro  indovinò  dover  l'arte  farsi 
interpetre  dell'  affetto  ,  non  diletico  ai  sensi.  Essi 
in  Lorenzo  Bartolini,  salutato  anco  dai  più  dotti 
stranieri  primo  fra  gli  scultori  del  secol  nostro  , 
pregiano  l'artista  che  movendo  aperta  guerra  ad 
ogni  maniera  di  ciò  che  dicono  convenzione ,  nella 
imitazione  del  naturale  seppe  riconoscere  il  fonte 
d'  ogni  bellezza  ;  perchè ,  egli  diceva ,  la  natura 
non  inganna  mai  lo  scalpello.  Nè  servile  imita- 
zione fu  quella,  la  quale  saviamente  atteggiandosi 
all'  espressione  del  concetto ,  or  commuove  nella 
Carità,  or  intenerisce  nella  Fiducia  in  Dio,  or  fa 
tremare  nel  gruppo  àelV Andromaca  e  Pirro.  Ma 
dopo  ciò,  se  pare  ad  essi  che  troppo  il  Bartolini 
fosse  tenace  di  quel  suo  principio  estetico  (  che 
pur  fu  di  Leon  Battista  Alberti  )  spinto  sino  a 
queir  ultimo  confine ,  al  di  là  del  quale  anco  la 
verità  si  vela  di  un  riso*,  se  forse  lor  sembra  ch'ei 
sacrificasse  talvolta  ad  una  certa  voluttà  di  grazie 
pagane,  rese  dominatrici  dell'idea  cristiana  ;  allora 
essi  ricordino  le  parole  che  sopra  riportammo  del 
celebre  Storico  della  scultura,  e  con  le  tradizioni 
dei  quattrocentisti  facciano  di  compiere  ciò  che 
per  giungere  a  perfezione  in  quelli  mancava. 

Nella  qual  via  noi  pensiamo  che  molto  siasi 
avanzato  il  Duprè.  Il  quale ,  studioso  del  vero 
fino  allo  scrupolo ,  ma  non  dimentico  dei  grandi 
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precetti  di  Leonardo  e  di  Raffaello  ,  cerea  nella 
sua  mente  il  concetto ,  gli  dà  forma  nel  cuore  e 
non  è  mai  pago  fin  clie  noi  vegga  appieno  signi- 
ficato nella  creta  e  nel  marmo.  E  donde  mai  avreb- 
be potuto  trarre  l' ineffabil  dolcezza  e  la  sublime 
speranza  che  traluce  dal  volto  dello  schiavo  re- 
dento ,  e  donde  i  modelli  di  que'  suoi  spiriti 
celesti ,  se  non  dalla  sorgente  istessa  da  cui  gli 
ritraeva  l'Angelico ,  cioè  dall'anima  propria?  Sem- 
plice poi  e  sobrio  nel  comporre  ei  serba  fede  agli 
antichi  esempi ,  solo  cercando  di  togliere  ciò  che 
in  quelli  talor  si  trova  di  troppo  timido  o  secco. 
Così  in  questo  bassorilievo  ,  la  più  vasta  e  diffì- 
cile composizione  ch'egli  abbia  condotta  fin  qui, 
tutto  è  quiete  e  armonia.  I  particolari  ,  squisiti 
ma  non  prevalenti  :  i  materiali  spedienti  del  dise- 
gno sottomessi  alla  ragione  moderatrice  e  maestra. 
La  saggia  distribuzione  degli  scuri  onde  viene  lo 
spiccato  rilievo  delle  figure ,  sempre  unita  alla 
dolcezza  delle  linee.  Nella  moltiplico  diversità  dei 
caratteri ,  nella  simmetrica  disposizione  dei  grup- 
pi ,  nell'ordinamento  del  tutto ,  appare  l'unità  nella 
varietà  ,  l' unità  del  concetto  regolatrice  d'ogni 
singula  parte.  Nello  stile  largo  e  severo  tu  scorgi 
lo  studio  delle  greche  sculture ,  ma  ravvivato  dalla 
spirituale  purità  dell'arte  cristiana.  Nella  forma, 
non  l'arida  durezza  dei  così  detti  studi  accademici , 
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non  la  copia  servile  di  un  modello  ignobile  o 
male  scelto  ;  ma  la  dignitosa  bellezza  e  l'elegante 
soavità  della  natura  eletta,  e  diligentemente  e 
finamente  eletta.  Il  vero  è  quello  ;  ma  un  vero 
che  ti  parla,  ti  commuove,  ti  fa  pensare.  È  il 
vero  che  nel  quadro  del  prof.  Ussi  ,  rappresen- 
tante un  soggetto  di  patrie  memorie,  col  soc- 
corso dei  più  ammirabili  pregi  del  pennello,  fa 
correre  un  brivido  per  le  vene.  E  il  vero  insomma 
che  muove  l'affetto  ;  V  uno  e  l'altro ,  siccome  di- 
cemmo ,  raccolto  nel  concetto  e  nella  forma.  Così , 
e  solamente  così  ,  l'arte  indirizzata  a  ministero  di 
civiltà  diviene  scuola  di  morale  insegnamento  , 
dacché  il  bello  ed  il  vero  non  sono  che  due  corde 
dell'  istessa  lira  e  due  raggi  del  medesimo  sole  : 
così  fattasi ,  se  dir  possiamo ,  mezzo  e  fine  a  sè 
stessa,  ella  vale  a  mostrarsi  degna  del  proprio 
nome  *,  imperocché  «  ove  il  vero  non  presenta  lin- 
u  gua  utile  all'anima  (scrive  sapientemente  il  Sel- 
u  vatico),  cessano  i  confini  dell'arte,  e  cominciano 
a  quelli  del  mestiere 


Vendesi  a  total  profitto 
dei  lavori  della  Facciata  di  Santa  Croce., 
Prezzo  Cent.  50. 
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